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In discussione i rapporti USA - URSS 

Nuove pressioni su Carter 
dopo i «segnali» di Breznev 

(Dalla prima pagina) 
sto nuovo sviluppo. Ma è cer
to .che le pressioni sul pre
sidente si stanno facendo for
ti sia dall'interno stesso del 
personale politico dirigente 
americano sia dall'estero, e 
diventeranno probabilmente 
ancora più forti quando a 
Washington giungerà, nella 
giornata di martedì prossi
mo. il cancelliere della Ger
mania occidentale Schmidt. 
Rimane tuttavia un elemen
to di grossa incertezza, ed 
è l'impatto che potrebbe ave
re sulla campagna elettora

le di Carter un gesto disten
sivo nei confronti di Mosca 
in un momento in cui l'opi
nione pubblica americana ap
pare fortemente montata con
tro l'URSS. Ciò non vuol di
re. però, che tutti gli osta 
cóli siano di politica inter
na americana. Ve ne sono 
infatti almeno altri tre piut
tosto rilevanti. 

Il primo è costituito dalla 
persuasione, assai diffusa in 
America, secondo cui « l'af
fare Afghanistan » «OH può 
essere isolato dal resto. Esso 
deve essere affrontato e ri 
solto — si afferma qui — nel 
contesto più generale delle 
reciproche garanzie tra le 
due superpotenze. Ma già 
questa esigenza contiene del
le notevoli difficoltà di rea
lizzazione. Cosa vuol dire in 
concreto una tale reciproca 
qaranzia in un mondo in cui 
la * egemonia » politica delle 

due superpotenze si è forte
mente ridotta tanto è vero 
che mentre l'URSS può in
vadere militarmente l'Afgha
nistan senza tuttavia riuscì 
re a contenere la ribellione 
di massa, l'America, dal can
to suo. nonostante la sua 
enorme potenza militare, su
bisce da quasi quattro mesi 
l'umiliazione della prigionia 
di cinquanta ostaggi a Tehe
ran. in una situazione di que
sto genere il contenuto delle 
reciproche garanzie diventa 
qualcosa di assolutamente 
nuovo nei rapporti tra le due 
superpotenze e trovare la for
mula, diplomatica e sostati 
ziale, può essere un processo 
lunqo. 

Il secondo ostacolo è costi
tuito dall'interrogativo se gli 
americani possono — o me
glio se l'amministrazione Car
ter può — affrontare il prò 
blema della soluzione della 

crisi afghana senza aver pri
ma risolto pacificamente la 
questione degli ostaggi. Fin 
che questa questione rimane 
aperta, infatti, rimane pos
sibile anche il ricorso alla 
opzione militare. E se a que
sta si dovesse far ricorso 
tutto il resto passerebbe evi
dentemente in seconda linea. 

Il terzo ostacolo, infine, è 
nel contenuto stesso che do
vrebbe avere la « neutralità » 
afghana. Quanta influenza vi 
potranno conservare i sovie
tici? Quanta gli americani? 
L'India, ad esempio, che pur 
si sta attivamente adoperan
do per una soluzione positi 
va. appare ostile ad una sor
ta di spartizione della influen-

• za politica tra le due super
potenze. E ciò perchè la ten
tazione della « neutralità ga
rantita » potrebbe investire 
tutto il Golfo Persico, co
me ha suggerito mercoledì1 

George Kennan davanti alla 
commissione esteri del Sena
to americano. 

Ovviamente le risorse della 
diplomazia sono, come si usa 
dire, infinite. Ma i problemi 
che si pongono nell'epoca in 
cui viviamo — caratterizza
ta, come si diceva, dal de
clino della e egemonia » delle 
due superpotenze — non pos
sono essere affrontati nello 
spirito del congresso di Vien
na né in quello della riunio
ne di Yalta. Di qui la diffi
coltà reale di elaborare per 
la crisi afghana ima solu 
zione che non si limiti allo 
Afghanistan ma che costitui
sca un punto di partenza per 
un nuovo corso nei rapporti 
tra le due superpotenze. E 
del resto non è detto che si 
sia già al momento del lavo
rio diplomatico, almeno per 
quanto riguarda le relazioni 
tra Washington e Mosca. La 

impressione che prevale, an
zi, è che se i sovietici si 
stanno muovendo diplomati
camente in più direzioni, le 
proposte formulate fino ad 
ora non sembrano sufficienti 
ad aprire la strada a una 
soluzione. Òli americani, dal 
canto loro, sembrano ancora 
troppo assorbiti — tra Af
ghanistan e Iran — nel cal
colo di quel che potrebbe es
sere vantaggioso o svantag
gioso per la campagna elet
torale del presidente per im
pegnarsi seriamente e a fon
do nella ripresa di un dialo
go con Mosca. 

Attenzione o Londra per i segnali di distensione 

Sarebbe gradita all'URSS l'azione 
diplomatica di lord Carrington? 

Ma l'atteggi amento del governo britannico continua a essere caratterizzato 
dalle dichiarazioni della Thatcher - Un significativo articolo di Victor Louis 

Dal nost ro co r r i sponden te 
LONDRA — E" possibile il 
recupero del clima della di
stensione mediante l'avvio di 
un negoziato est-ovest attorno 
all'idea della « neutralità ? 
per l'Afghanistan? Questa è 
la domanda che circolava ieri 
a Londra con una certa insi
s teva dopo l'emergere, nelle 
ultime ore. di sintomi e rea
zioni apparentemente più in
coraggianti sulla scena inter
nazionale. In primo luogo c'è 
da notare l'impressione posi
tiva prodotta dalle osserva
zioni attribuite a Breznev, a 
Mosca, nel corso di un collo
quio con l'uomo d'affari a-
mericano Hammer. 

In particolare ha colpito la 
propensione a considerare 
l'idea della trattativa sulla 
questione delle garanzie in
ternazionali necessarie ad as
sicurare non solo la « neutra
lizzazione » dell'Afghanistan. 
ma la pace e la stabilità del
l'intera area geopolitica che 
comprende il Pakistan e l'I
ran. 

Il carattere non ufficiale 
delle dichiarazioni di Breznev 
(cosi come le ha riferite 
Hammer) non diminuisce 
l'interesse con cui i vari or
gani di opinione londinesi 
seguono i possibili sviluppi 
della cosa. Negli ambienti uf
ficiali il riserbo è d'obbligo 
ma. tra le quinte, pare che si 
nutra una fondata speranza 
che la proposta ventilata al 
recente vertice ministeriale 
della CEE di Roma possa a-
vere una concreta e costrut
tiva evoluzione. Sempre se
condo i commentatori locali. \ 
un ulteriore segno di inco

raggiamento sarebbe da ve
dere nella corrispondenza da 
Mosca. pubblicata l'altro 
giorno dal foglio della sera 
londinese « Evening News » a 
firma di Victor Louis, un 
nome che in passato è stato 
più olte usato da parte so
vietica. per comunicare ten
denze ed opinioni ufficiose di 
un certo rilievo. 

Nell'articolo si diceva che 
l'URSS desidera uscire dal
l'Afghanistan e cercherebbe il 
disimpegno militare sulla ba
se di assicurazioni adeguate 
contro il pericolo di interfe 
renze dall'esterno che possa
no minacciare la stabilità del 
paese. 

Il Foreign Office dice co
munque di non aver ricevuto. 
fino a questo momento, al
cun sondaggio al riguardo da 
parte sovietica e naturalmen
te si astiene nel frattempo da 
ogni commento. L'atteggia
mento del governo inglese. 
del resto, è tutt'ora contras
segnato da una pesante di
vergenza fra la linea possibi
lista che Carrington cerca di 
accreditare sul versante di-

. plomatico e le bellicose posi
zioni antisovietiche che il 
premier Thatcher continua a 
mantenere a proposito del 
e boicottaggio » delle Olim
piadi. 

Col passare dei giorni au
menta il disagio. Come è no
to. il Comitato olimpico bri
tannico e la stragrande mag
gioranza degli atleti che de-

. vono partecipare ai giochi di 
Mosca resistono al diktat che 
viene tutt'ora rivolto verso di 
loro, e anche alla Camera dei 
comuni il comportamento del 

governo conservatore è stato 
vivacemente criticato da nu
merosi deputati. Per assurdo 
alcuni parlamentari laburisti 
hanno chiesto: se la Thatcher 
vuol davvero mostrare i den
ti all'URSS perché non co
mincia a far la faccia feroce 
su un terreno più realistico 
come i rapporti diplomatici o 
le transazioni d'affari? Natu
ralmente. come è giusto, nes
suno pensa al richiamo del
l'ambasciatore britannico da 
Mosca o al bando dalle atti
vità bancarie della filiale 
londinese della banca centra
le sovietica. Ma se questo ti
po di ritorsioni sono, giu
stamente. improponibili, per
ché mostrare allora tanto ac
canimento nei confronti del 
più importante e significativo 
raduno sportivo che il mondo 
conosca? 

L'onorevole Tom Dalyell. 
laburista, ha avanzato un in
terrogativo ironico al riguar
do di uno dei probabili mo
tivi per l'inopinato rilancio 
della i guerra fredda » in oc
cidente: « Ora che il presi
dente Carter ha ottenuto 
quello che voleva nelle ele
zioni primarie del New-
Hampshire. non è tempo di 
mettere fine a tutte queste 
sciocchezze? ». E' sempre sta
ta un'opinione assai diffusa 
presso il gruppo parlamenta
re laburista (insieme a certi 
organi di stampa come il 
« Guardian >) che la recente 
levata di scudi contro la po
litica della distensione trovi. 
fra l'altro, una sua radice 
nella volontà di rilancio elet
torale di Carter. 

Antonio Broncia 

Una lettera a Karmal 
da parte di Amnesty 

ROMA — Una delegazione di Amnesty International ha vi
sitato l'Afghanistan a metà febbraio per discutere con il 
nuovo governo gli abusi precedentemente denunciati. Un 
comunicato dell'organizzazione informa clie dopo la visita, 
Amnesty ha inviato una lettera al presidente Babrak Kar
mal, raccomandando il pieno ed effettivo rispetto delle 
assicurazioni fornite ai membri della delegazione, e cioè 
che i prigionieri attualmente detenuti in relazione alla 
propria attività politica, sarebbero trattati secondo ai prin
cipi della legge e della legalità ». che nessun prigioniero 
politico sarebbe sottoposto a tortura o ucciso, che nessuna 
persona si troverebbe imprigionata solo per le proprie 
idee. 

Durante la visita a Kabul, i delegati di Amnesty hanno 
incontrato alcuni prigionieri politici rilasciati in base al
l'amnistia del 28 dicembre 1979. come pure sei prigionieri 
attualmente detenuti a Pule Charchi, tutti ex-funzionari 
cella precedente amministrazione. 

Preoccupazioni in Scandinavia per un possibile stanziamento di armi nucleari 

Massicce manovre NATO in Norvegia 
Anche all'estremo Nord del 

lo schieramento atlantico non 
mancano motivi di disagio e 
di preoccupazione. In que 
sia regione europea. .Vorre 
già e Danimarca fanno parte 
della SATO; la Svezia è neu 
troie: la Finlandia, anch'essa 
neutrale, ha come perno del
la propria politica estera un 
trattato di amicizia con V 
l'URSS. Inóltre la Sorvegia 
è l'unico paese europeo della 
\ATO che abbia un tratto di 
confine con l'Unione Sovietica. 

Almeno tre sono in questi 
giorni i motivi di apprensio
ne e di polemica. Innanzitut
to le manovre militari « Ano-
rac Express »: la probabile 
dotazione di « materiale pe 
sante >, non escluso materiale 
nucleare, alle guarnigioni di 
frontiera norvegesi; e, in que
sto quadro, i relativi negozia 
ti diretti tra Oslo e Washin 
gton. Alle manovre, che ini
ziano in questi giorni, è pre 
vista la partecipazione di 
truppe statunitensi, britanni 
che. canadesi, tedescofedera 
li, olandesi e italiane. Dopo le 
manovre, che dovrebbero con
sistere nella simulazione di 
una risposta NATO a una 
supposta € minaccia dall'Est » 
la SATO stessa potrebbe de 
ridere di mantenere su ter-
ritoiio noivegese un deposilo 

di armi, o parti di armi, non 
esclusi congegni che possano 
aver a che fare con ordigni 
nucleari, in modo che otto-
novemila soldati possano esse 
re rapidamente equipaggiati 
* in caso ci fosse bisogno — 
ha scritto recentemente la 
Pra\da — di dislocare rapida
mente truppe vicino ai confi
ni dell'URSS ». 

E* noto che per aderire alla 
SATO. la Sorvegia si impose 
a suo tempo alcune condizio
ni, tra le quali H rifiuto a 
ospitare truppe straniere sul 
proprio territorio, e l'impe
gno. ribadito anche in occasio
ne della decisione NATO su 
gli euromissili, di non con 
sentirvi la installazione di ordi
gni nucleari. La Pravda. a fir
ma di Atexei Petrov. ha an
cora scritto che « la trasfor
mazione della Sorvegia in un 
arsenale di armi offensive 
straniere apertamente desti 
nate contro l'Unione Sovietica 
non può essere considerata al
trimenti che come un allonia 
namento del governo del pae
se dagli impegni pubblicamen
te assunti ». 

71 ministro della difesa nor
vegese Thorvald Stoltenberg 
ha respinto formalmente le 
accuse sovietiche, smentendo 
che tra i materiali in deposi
to vi saranno armi nucleari, 

e ha affermato che le mano
vre « Anorac Express » non 
avranno nulla di eccezionale e 
che le autorità di Mosca era
no state preventivamente in
formate. La preoccupazione 
che possano determinarsi an
che in questa parte estrema 
dell'Europa settentrionale nuo
re ragioni di frizione tra i 
due blocchi è abbastanza dif 
fusa. Cosi come la sensazio
ne che certe forze norvegesi 
possano sentirsi spinte a vio
lare gli impegni. « La verità 
— ha dichiarato recentemente 
a un giornalista U sottosegre
tario alla difesa, ammiraglio 
Bjorn Brunland — è che la 
Norvegia si è imposta note
voli restrizioni per quanto ri 
guarda la sua adesione alla 
NATO escludendo la presenza 
di forze militari alleate e di 
armi atomiche sul territorio 
nazionale in tempo di pace 
Ovviamente sono situazioni 
modificabili in tempo di cri
si ». Sei momenti difficili la 
Sorvegia rivendica quindi ti 
diritto di derogare? 

In realtà c'è già una briga
ta canadese destinata al pron 
to intervento, anche con armi 
pesanti, sul territorio norve 
gese. Inoltre per mólti anni le 
truppe da sbarco britanniche j 
hanno compiuto frequenti e j 

lunghe manovre in Norvegia 
per addestrarsi alle azioni sul 
terreno artico. Ora ci sarebbe 
il problema di adeguare i de
positi logistici per rendere 
operative queste unità in caso 
di bisogno. 
Il negoziato diretto su queste 

questioni tra Oslo e Washing
ton è ciò che allarma di più, 
oltre ai sovietici, anche i fin
landesi. Recentemente è stalo 
il centrista Suomenmah a rim
proverare il premier socialde
mocratico Koivisto di non aver 
fatto dichiarazioni ufficiali su 
questo tema durante la sua 
recente visita in Svezia. Il 
giornale critica anche dura
mente gli USA. « Senza esage
rare la situazione attuale — 
si legge — ci si sarebbe po
tuto attendere che i due pri
mi ministri dei paesi neutrali 
del Nord, la Svezia e la Fin
landia. manifestassero la loro 
inquietudine circa l'evoluzione 
della situazione nei paesi nor
dici membri della NATO >. 
« Gli Stati Uniti — è detto 
ancora — il paese egemone 
della NATO, hanno comincia 
to ad alterare l'equilibrio non 
solo nel Golfo Persico e nei 
Caraibi. ma anche nell'Euro
pa del Nord ». 

A» m. 

Belgrado: come 
si valutano 

le cause della 
crisi afghana 
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BELGRADO — Il premier jugoslavo Djuranovic riceve 
Roy Jenkins 

Dal nostro inviato 
BELGRADO — Le fonti 
ufficiali jtigo?la\e hanno 
mantenuto anche ieri il loro 
riserbo circa lo stato delle 
consultazioni per una solu
zione della crisi afgana. Le 
informazioni, a proponilo 
dei segnali che indicherei»-
bero una maggiore disponi
bilità sovietica e americana 
all'intera, o addirittura un 
a aggancio > diplomatico 
«ulta base delle due pro
poste sul tappeto — quella 
americana di una « neutra-
lizzazione » dell'Afghani
stan. e quella sovietica per 
nn ritiro delie truppe, ac
compagnato da garanzie — 
non hanno avuto qui alcu
na eco . se non in una corri
spondenza da Mosca al 
Vjensife dì Zagabria che 
scenata il lungo articolo di 
Zamiatin sulla Literatur-
naja Gazela e pe discute il 
mento

l i giornalista jugoslavo 
rileva l'accenno di Zamia
tin agli e interessi vitali 
dell'URSS » nell'area di 
cui l'Afghanistan è parte. 
interessi che « non sono 
probabilmente minori di 
quelli americani. anche 
perché fAfghanistan è si
tuato sni confini meridio
nali sovietici ed è molto 
distante dagli Stati Uniti: 
Se gli Stati Uniti parlano 
di loro interessi vitali, ha 
l'aria di dire Tallo funzio
nario sovietico, perché non 

può farlo anche l'URSS? 
Una volta impostata la que
stione in questi termini. 
una cessazione delle « in
gerenze s statunitensi po
trebbe « far scomparire le 
ragioni che hanno motivalo 
l'intervento ». 

E' questa la premessa 
per l'avvio del e grande 
mercanteggiamento» a due? 
Il corrispondente segnala 
questa possibilità con cau
tela. E ritorna a sottoli
neare che all'origine della 
crisi è la visione della di
stensione come processo bi
laterale, e che la vera ri
sposta consisterebbe nella 
sua e universalizzazione ». 

Ora che le motivazioni 
tendono a spostarsi anche 
ufficialmente sul terreno 
degli interessi di potenza. 
si fanno ancora più attuali 
gli interrogativi sulla gene
si della crisi afgana, nota 
il Vjensik. La corrispon
denza al giornale di Zaga
bria riporta diverse ipotesi. 
Alcune di esse si rifanno 
ad • errori di valutazione » 
sovietici, altre presentano 
l'intervento nell'Afghani
stan come una risposta alle 
derisioni della NATO in 
materia di euromissili . Al' 
:re ancora chiamano in cau
sa le « strategie a lungo 
termine » di entrambe le 
•superpotenze. Né manca 
chi adduce come motiva
zione per entrambe la ri
cerca di un diversivo. 

I problemi aperti 
In ogni caso ìa situa

zione sembra offrire poco 
«pazio agli ott imismi. Un 
quotidiano belgradese, il 
Politika'Express. sottoli
neava mercoledì il danno 
arrecalo dai calcoli del le 
grandi potenze non soltan
to alla distensione, ma alla 
causa stessa del le forze pro
gressiste afgane, ie quali 
scontano oggi l'errore di 
aver puntato sull'appoggio 
esterno per superare la lo
ro posizione minoritrria. 
anziché contare sulle pro
prie forze per la conquista 
di consensi politici. Ora. si 
può aggiungere, la situazio
ne è sostanzialmente ma
iala, e il fatto che gli inte
ressi di forze esterne si pre
sentino con valore « rinca
rato » sulla scena afgana 

complica la ricerca di un 
equilìbrio. 

fa posizione jugoslava è 
•lata espressa dal segreta
rio agli c-steri. Vrhovec. 
nella recente mìs<ione a 
Dakkha e a New Delhi . fa 
«olozione della crisi afga
na va cercala c ioè nel ri
pristino autentico della col
locazione • non allineata » 
del paese e nel riconosci
mento al popolo afgano di 
una piena lineria di «celta 
per quanto riznarda il sno 
-islema politico e sociale. 
Il qnadro naturale è quel
lo delle Nazioni Unite e 
della loro Carta alle quali 
le grandi potenze devono 
ben più che nn omaggio 
formale. 

Ennio Polito 

In un duro articolo della « Pravda » 

Accuse di Mosca agli Usa, 
per i disordini a Kabu 
Gli organi d'informazione non nascondono la gravità del
la situazione afghana Come il cittadino è stato informato 

<)nlla nostra redazione 
MOSCA — Un duro articolo 
della « Pravda » chiama in 
causa gli americani per le 
« devastazioni » che hanno 
sconvolto nei giorni scorsi la 
capitale dell'Afghanistan. Se
condo il giornale del PCUS lo 
sciopero nei negozi e negli 
uffici di Kabul, le manife
stazioni di strada e gli in
cendi sono stati anche « pro
grammati » oltre oceano, pro
prio allo scadere di quell'ulti
matum che Carter aveva 
lanciato a suo tempo chie
dendo. per il 20 febbraio, il 
ritiro dall'Afghanistan delle 
truppe sovietiche. 

I servizi Tass 
La tesi illustrata dall'orga

no del PCUS (lo scritto è 
firmato A. Petrov, pseudoni
mo usato direttamente dal 
ministero degli Esteri) è sta
ta ripresa dalla televisione e 
diffusa nei servizi esteri del
la TASS. Secondo la « Prav
da » lo scopo essenziale dei 
« provocatori » era quello di 
« dare il via a disordini, in
terrompere i rifornimenti dei 
generi alimentari e dei pro
dotti di prima necessità » per 
< squilibrare la situazione del 
paese e creare un clima di 
terrore ». 

II paragone che l'organo 
sovietico ha voluto avanzare 
illustrando la « pericolosità » 
della situazione è quello che 
si riferisce al Cile. « Anche 
a Kabul — scrive la « Prav
da » — si è tentato di creare 
una atmosfera di confusione. 
insicurezza, paura per il fu
turo ». Ma « alle spalle di tut
ti questi avvenimenti afgha
ni ci sono gli agenti ameri
cani ». La « Pravda » si sof
ferma ampiamente su questa 
denuncia ricordando l'ultima
tum di Carter per il ritiro 
delle truppe sovietiche. Non 
è stato quindi un caso se le 
devastazioni, « messe in atto 
da bande infiltrate dall'ester
no ». sono iniziate proprio il 
21 febbraio, quando scadeva 
« l'ultimatum di Carter ». Ad 
attuarle — precisa la « Prav
da » — spno stati e i servizi 
di sovversione imperialista 
specialisti in queste attività, 
noti anche per avere lasciato 
tracce evidenti in altri paesi 
in via di sviluppo: il Cile in
segna ». 

Il tono dell'organo sovietico 
è particolarmente aspro: l'ac
cusa va diretta alla Casa 
Bianca. E Carter viene criti
cato anche per il comporta
mento di un suo consigliere, 
Meddok. che avrebbe incon
trato un leader della contro
rivoluzione afghana — Zia 
Nasri — promettendogli for
niture di armi, e L'ammini
strazione Carter — continua 
la Pravda — attacca l'Afgha

nistan e il suo governo per
ché non riesce a fare cam
biare il corso della storia, 
non riesce a piegare la volon
tà del popolo afghano, non 
riesce ad imporre le sue am
bizioni strategiche, antisovie-
tkhe*. 

Accanto a questa serie di 
accuse — le più dure di que
sti giorni — l'organo del PCUS 
pubblica anche • una allar
mata corrispondenza da Isla-
mabad su « nuove attrezza
ture militari » nel Pakistan. Il 
corrispondente del giornale — 
V. Baikov — informa che nel 
paese è in funzione una ba
se per riparazione di aerei 
bombardieri che va ad ag
giungersi ad altri obiettivi 
militari realizzati con l'aiu
to di esperti cinesi. Il gior
nale conclude manifestando 
la preoccupazione dell'URSS 
per la situazione che si va 
creando ai confini con l'Af
ghanistan. I commenti gior
nalistici. radiofonici e tele
visivi abbondano di aggetti
vi che qualificano la situa
zione come molto pericolosa e 
gravida di ulteriore peggio
ramento. 

Il Cremlino sembra non a-
vere alcuna intenzione di na
scondere preoccupazioni per 
quanto accade. Non a caso si 
notano segni — sia a livello 
diplomatico che di commenti 
pubblici — di un nuovo, ur
gente interesse per sbloccare 
la situazione. Significativo, in 
tal senso, l'incontro di Brez
nev con l'uomo di affari ame
ricano Hammer che. anche 
ieri, è stato notevolmente pro
pagandato nelle prime pagi
ne di tutta la stampa della 
capitale. ' 

Per valutare la situazione 
e l'atteggiamento sovietico di 
fronte all'Afghanistan è an
che interessante ripercorrere 
rapidamente la successione 
delle notizie da Kabul cosi 
come il cittadino dell'URSS le 
ha apprese dai giornali, dalla 
radio e dalla TV. I mass-tne-
dia — che tanti sforzi ave
vano compiuto (con successo 
o meno, questo è un altro a-
spetto) per spiegare gli av
venimenti afghani dell'ulti
mo anno Gotte politiche, uc
cisione di Tarakì. di Amin. 
formazione del nuovo consi
glio rivoluzionario con Ba
brak Karmal) — erano impe
gnati a dimostrare gli effetti 
della normalizzazione. Molti i 
servizi — anche televisivi — 
volti a presentare la vita quo
tidiana di Kabul e di altre lo
calità come ormai normaliz
zata. Poi. improvviso. • dalle 
radio straniere l'annuncio 
degli scioperi e delle manife
stazioni antigovernative. Le 
fonti sovietiche hanno taciu
to in un primo momento sui 
motivi dei disordini attenden
do comunicati ufficiali del 
governo afghano. Solo dome
nica 24 la < Pravda » — Leo-

| nid Mironov corrispondente 
da Kabul — ha fornito il pri-' 
mo. drammatico, quadro del
la situazione: « Elementi con
trorivoluzionari — ha scritto 
il giornalista — hanno diffu
so a Kabul, nella mattina
ta di giovedì 21, manifesti
ni con appelli allo sciopero... 
subito sono stati chiusi i ne
gozi e le vie sono rimaste 
deserte... in serata sono ap
parse bande armate di con- , 
trorivoluzionari che sono riu
scite a coinvolgere nell'avven
tura anche una certa parte 
della popolazione, e cioè gen
te indecisa, emarginati, de
classati, criminali... nella not
te i banditi hanno fatto in
cursioni nei ristoranti, in vari 
locali, hanno incendiato auto
mobili e tentato di fare sai- • 
tare il panificio centrale... il 
22 e il 23 i ribelli hanno con
tinuato con le loro violen
ze... ». Sono poi seguite, sulla 
TASS, notizie di arresti e di 
fermi di « sedici agenti sabo
tatori pakistani » e di un a-
gente della CIA, l'americano 
Robert Lee « impegnato nel 
creare disordini e fomentare 
rivolte ». 

La situazione 
Sempre il corrispondente 

della Pravda ha poi precisa
to che « la vita di Kabul torna . 
normale... ma ogni tanto in 
varie parti della città si o-
dono raffiche di mitra ». 

Altre notizie sulle manifesta
zioni sono state lasciate pas
sare e, a poco a poco, tutta 
la stampa sovietica ha comin--
ciato ad ammettere la perico
losità della situazione riferen
do notizie degli scioperi dei 
commercianti e dei piccoli 
ambulanti che affollano il ba
zar di Kabul. 

La successione dei titoli ap
parsi sulla stampa di Mosca 
è, in tal senso, indicativa. 
23 febbraio: « Comunicato del 
governo della RDA » (è, in 
pratica, l'annuncio ufficiale . 
dei disordini e manca del -
tutto • un commento sovieti- '' 
co): 24 febbraio: « La contro- "' 
rivoluzione non passerà ». . 
« Provocazioni respinte », 
€ Sbagliati i calcoli dei con
trorivoluzionari > (il tono ge
nerale è dato dalla < Prav
da » che rende noti i partico
lari delle manifestazioni an
tigovernative): 25 febbraio: -
e La situazione si normaliz
za ». « Riaperti i negozi, fun
ziona la vita commerciale » 
(vengono rese note le misu
re di polizia e le risposte mi
litari): 27 febbraio: cRespin- • 
ti i mercenari»: 28 febbraio: 
€Con la fede verso la vitto
ria » (si accentua la denun- -
eia contro le manovre ame
ricane). 

Carlo Benedetti 

Conferenza stampa dell'ambasciata a Roma 

Bloccati elicotteri 
italiani per FIran? 

ROMA — In una conferenza 
stampa svoltasi ieri a Roma 
il capo dell'ufficio stampa 
dell'ambasciata iraniana Has-
san Ghadiri. ha criticato il 
governo italiano per essersi 
finora rifiutato di consegnare 
all'Iran un certo numero di 
elicotteri e di pezzi di ricam
bio che erano già stati ordi
nati e pagati dal passato re
gime iraniano. Nella sua re
cente visita in italia. il mi
nistro degli Esteri iraniano 
Ootbzadeh aveva insistito 
perchè gli elicotteri fossero 
consegnati. Questi ha precisa.-
Xn Ohadiri. servono urgente
mente allirari per l'organiz-
ZMzione dei soccorsi nelle re
gioni del Kuzhistan dove vi 
<nno stata grandi inondazio
ni. 

n h a d m ha detto che, co
munque da parte iraniana si 
guarda con grande interesse 
all'Italia come a un partner 
«privilegiato» per 1 progetti 
«li sviluppo del suo paese. 
« Poiché non compriamo più 
armi in Italia, e continuiamo 
invece a fornii* petrolio — 
ha detto — l'Iran dispone di 
•ina eccedenza che può util
mente impiegare nell'acquisto 
dt tecnologia per gli impor
tanti progetti sociali in cor
so». 

fn merito alla vicenda degli 
ostaggi americani nell'amba
sciata USA di Teheran Gha
diri ha detto che spetta al 
Popolo iraniano decidere. 
« Bisogna che l'opinione 
pubblica si renda conto che 
l'ambasciata americana a 
Teheran non era soltanto un 
vero e proprio centro di 
spionaggio ma per decenni il 
vero governo dell'Iran». Le 
attività dell'ambasciata, ha 
detto, come risulta dal mate
riali che vi sono stati rin
tracciati dopo la sua occupa
zione da parte degli studenti 

Islamici, era continuata anche 
dopo la vittoria della rivolu
zione. «Vi si stampava falsa 
moneta iraniana per sabotare 
l'economia del paese, vi era-
nò timbri e materiali per la 
falsificazione di documenti 
che dovevano servire a fare 
espatriare clandestinamente ì 

responsabili del crimini con
tro il popolo iraniano». 

Ghadiri ha anche criticato 
l'Unione Sovietica per il suo 
Intervento in Afghanistan. La 
risposta all'intervento, ha 
detto, è venuta dallo stesso 
popolo afghano che si è ri
bellato all'occupazione. 

PROVINCIA DI MATERA 
Appalto con il sistema di cui all'art. 1 lettera C) della 
legge 2-2-"73, n. 14, dei lavori costruzione strada provinciale 
Pomarico Piani Bradano Metaponto. 4. stralcio e comple
tamento. A base d'asta l_ 272.000.000. . 

Le istanze devono pervenire a questa Provincia entro dieci 
giorni dalla pubblicazione del presente avviso. 

IL PRESIDENTE - Guanti 

OSPEDALE DEL MUGELLO IN LUCO 
OSPEDALE GENERALE DI ZONA 

• BORGO SAN LORENZO (FIRENZE) 

Avviso di licitazione privata per fornitura e posa 
in opera degli infissi esterni e interni. 
L'Ospedale del Mugello indice licitazione privata per 
la fornitura e posa in opera degli infissi necessari per 
i lavori di completamento del Nuovo Ospedale per l'im
porto di L. 292.006.1fi7 oltre IVA. 
L'appalto sarà effettuato con le modalità di cui alla 
legge 2-2-1973 n. 14 art. 1 lettera a). 
Le imprese Interessate all'appalto debbono presentare 
domanda di partecipazione, all'Ufficio dell'Ente Via Ro
ma. Il Borgo San Lorenzo, entro 30 giorni dalla data 
di pubblicazione del presente avviso sul Bollettino Uf
ficiale della Regione Toscana. 

IL PRESIDENTE Freddimi Paolo 
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